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Premessa

La storia qui descritta si muove in un universo dove coesistono varie forze politiche in lotta tra di loro. L’anno siderale in vigore era il 2369.

La Fe.P.L.U (Federazione dei Pianeti Liberi Uniti), operante all’interno della Galassia nota come Via Lattea, era un consorzio politico commerciale formato da decine di pianeti con cultura ed usi differenti, unitosi per sopravvivere ed opporsi ad altri blocchi interplanetari.

Alla frontiera della Feplu c’era l’U.Fo.C.I.G. (Unione Forzata e Coercitiva Imposta Glingloniana) autoproclamatosi Impero Glingloniano, il quale odiava i Federali ma ci commerciava.

Confinante con entrambe le potenze, sopravvive A.S.To.Se.R. (Accordo per la Supremazia Totale e Senza Rimedio)

I tre super blocchi si spartivano la galassia, più o meno pacificamente. La vicenda narrata è tratta da un documento rinvenuto in un magazzino segreto smantellato della Federazione. La vicenda iniziò quando la Feplu venne a conoscenza della fuga di una ex spia Glingloniana, decisa a rivelare vitali segreti militari in cambio di un forte compenso e protezione. Il Servizio Segreto Militare della Federazione versava in uno stato di profonda crisi, dovuto a fluttuazioni politiche, riduzione del personale ed un budget limitato; c’era il sospetto che fosse l’ennesimo tentativo di triplo gioco dell’Ufocig. Per prevenire tale mossa e sfruttare il loro possibile tranello, la Federazione organizzò un equipaggio speciale. Accertata l’estrema pericolosità dell’operazione (gli agenti avrebbero potuto essere catturati, torturati, condizionati e/o uccisi senza pietà) le più alte cariche della M.S.F (Marina Spaziale Federale) decisero di rischiare il minimo con il massimo utile. A tale scopo selezionarono, nel più assoluto segreto, un gruppo di ufficiali, tecnici e piloti con caratteristiche particolari. L’operazione, in codice Raschia Barile venne condotta dal contrammiraglio Al Pancino, famoso trovarobe dell’esercito, arruolato alla M.S.F dopo aver rischiato la corte marziale per alcuni affari poco puliti, grazie a protezioni in alto loco. La selezione fu difficile a causa dei requisiti restrittivi previsti per tale equipaggio:


	totale incoscienza del pericolo;

	senso dell’orientamento molto sviluppato (tagli ai finanziamenti per gli strumenti di navigazione);

	totale e Incondizionata fedeltà alla Federazione;

	astemi;

	normodotati;

	assicurazione sulla vita in favore del governo;

	di nessun peso sociale;

	equilibrio Psicologico;

	capacità di cooperare in situazioni di stress;

	addestramento all’uso di tecnologie aliene.



Al Pancino dopo mesi di intenso lavoro negli archivi e nelle bettole dello spazioporto riuscì a selezionare il personale adatto. Lo sottopose ad un’apposita commissione di sociologi, psicologi, maghi, psichiatri e oroscopisti. Dopo un’analisi pro forma parte di un’ultima commissione raccolse i dati e ne fece una sintesi da sottoporre alla supervisione del capo della Marina Spaziale Federale. Ed iniziò l’avventura del misero equipaggio.


Prologo

Era una bella mattina di primavera.

Al Pancino si presentò al Palazzo di Vetro della Federazione. Salì al 110° piano, si diresse canticchiando verso l’ufficio del Commodoro Gariboldus. Si aggiustò la cravatta, si specchiò nella porta a vetri e controllò se c’erano residui di cibo tra i denti, poi con passo marziale entrò.

La grande stanza era arredata con parsimonia: un tappeto finto arabo, un paio di quadri raffiguranti battaglie spaziali, una pianta di ficus di vetro-plastica, una statua di una famosa nave spaziale in finto marmo nero e dietro l’elegante scrivania, una efficiente segretaria. La donna, non degnò di uno sguardo Al Pancino, sfiorò un pulsante e annunciò la sua presenza.

Simpatica la tipa, affabile come un cane rabbioso con le pulci!, pensò Al.

La porta di pseudo legno di quercia posta alla destra della segretaria si aprì silenziosamente. Il Contrammiraglio entrò nella stanza con portamento rigido. Gariboldus era un uomo anziano ma vigoroso, con i capelli ed i baffi bianchi. Stava seduto dietro un’enorme scrivania, sormontata da due monitor di luce 3D ed una montagna di plasti-carte, dischi-dati di varie dimensioni e colori, chiavette ultra-USB, cristalli di memoria.

Alzò lo sguardo e scrutò il Contrammiraglio: un uomo non molto alto, robusto con baffi e capelli nerissimi dai tipici tratti mediterranei. Al si prodigò in un saluto militare… un po’ personale.

Permesso… bacio le mani voscenza, eseguì un profondo inchino.

Gariboldus, superato il primo momento di confusione, sorrise ed invitò Al con un gesto della mano.

Comodo, Comodo. Mi mostri il rapporto che ha con sé.

Al Pancino si avvicinò alla scrivania ed estrasse da una tasca un mini disco-dati semi trasparente. Lo porse con deferenza al superiore, che lo appoggiò su un lettore.

Prego, lo visioni con comodo. Noterà la copiosa mole di informazioni… riservatissime, un sorriso luminosissimo si diffuse sul viso.

Gariboldus senza staccare lo sguardo dal monitor esclamò.

Vedo, vedo. Complimenti, complimenti.

Al caricato dall’apprezzamento continuò.

L’equipaggio ivi descritto è stato selezionato con metodi inequivocabilmente scientifici. Siamo stati fortunati perché fanno parte di una stessa nave. Lavorano già insieme da parecchio tempo, si stimano e sono molto affiatati.

Ah sì, ah sì?, Gariboldus lesse voracemente.

Certo Commodoro! È un equipaggio rotto a qualsivoglia esperienza, è in grado di pilotare qualsiasi nave spaziale della flotta e non… non so se mi spiego.

Al Pancino strizzò l’occhio a Gariboldus, il quale dopo un attimo di smarrimento riprese la lettura dei dati.

In questo rapporto si afferma che sono addetti a trasporti speciali. In che senso, in che senso?

Al, prese fiato e passatosi una mano tra i capelli per aggiustare un ciuffo ribelle, rispose al quesito: Come voscenza potrebbe, con pazienza, vedere sul video fra poco, essi sono il risultato di anni di lavoro indefesso come trasportatori di navi da guerra e civili, destinate alla… demolizione.

Gariboldus, esclamò Ah, sono sfasciacarrozze della marina spaziale. Scusi, ma peggio di così non poteva trovarne?

Al, rispose con lo sguardo colmo di rassegnazione e la voce melanconica: Mi creda, ci ho provato con tutte le mie forze, girato come una trottola, ho passato notti insonni, torturato da spaventosi incubi, ma, ligio al dovere, ho seguito il senso dell’operazione in codice “Raschia Barile”: dopo di loro… il nulla c’è!

Gariboldus confermò con un cenno lieve della testa e dopo aver letto i file contenenti le informazioni generali, attivò un proiettore olografico 3D. L’apparecchiatura scese dal soffitto, la quale, a seguito di un breve periodo di riscaldamento, fece apparire le immagini dei colloqui finali con la commissione d’esame. Le scene presero vita nel grosso cilindro di plastica trasparente, a ridosso della parete bianca presente alla destra della scrivania. Apparve per prima una descrizione tecnica dell’astronave e alcune immagini: essa era un solido a base rettangolare, con quattro tozzi cilindri collegati uno ad ogni faccia del corpo centrale. Erano i potenti motori della nave. Due corte alette e una pinna centrale completavano il tutto. Il colore era un viola vinaccia, chiazzato in più parti con tonalità più scure. Il muso era di un rosso scuro. Il nome della nave e il simbolo della Federazione, un pianeta Terra stilizzato con due razzi accesi ai lati, capeggiavano in rilievo color giallo scolorito.

Ma è una nave orribile. Possibile che la Federazione abbia mostri del genere nel suo magazzino?, esclamò Gariboldus.

La nave è molto vecchia ed è stata più volte riparata dal personale di bordo, per risparmiare sul budget, utilizzando pezzi recuperati dalle navi che portavano alla demolizione… il colore è un’invenzione dell’ingegnere… così è!

Al si mise comodo e Gariboldus chiamò la segretaria, la quale si affrettò a portare un vassoio con diversi tipi di patatine e birra di marca pregiata.

Lo sa, lo sa, non riesco a godermi un bel film senza questi ammennicoli. Sono un viziato… ma per bacco e venere, se non posso fare ciò che voglio come Commodoro… , picchiò un pugno sulla scrivania.

Ah, voscenza, come ha ragione… , concordò ossequioso Al.

Il contrammiraglio si affrettò a versare della birra nel bicchiere del superiore. Un istante dopo si attenuarono le luci e partì il filmato, con la voce dal timbro femminile, caldo, sexy del computer che riassunse i dati riguardanti i vari membri dell’equipaggio.




Parte I: La presentazione dell’equipaggio.


1 - Il Capitano Krick

Il primo colloquio visionato era del capitano Krick. Egli aveva ottenuto diversi comandi prestigiosi, perdendoli tutti con disonore nonostante le incredibili raccomandazioni da parte di non meglio identificati padrini. Durante tutta la sua carriera dimostrò di essere totalmente privo di capacità di comando, e grazie ad una accertata perversione sessuale per le astronavi di qualsiasi tipo (bastava che avessero i retrorazzi funzionanti… ) ed a un contorto modo di pensare, era in grado di confondere le idee a qualsiasi stratega della marina spaziale nemico e soprattutto, amico. Per diversi anni fu sottoposto a sorveglianza da parte dei servizi segreti, perché sospettato di essere un’arma biologica glingloniana di nuova concezione, o che avesse subito il lavaggio del cervello da terroristi spaziali. Troppo stolto per la corruzione.



L’ufficio della Commissione d’Esame e Reclutamento era una stanza grande, bianca e grigia, con pavimento flottante di mattonelle grigioazzurre. Addossata ad una parete una grande scrivania di massiccio legno marrone scuro, con al centro un monitor ultrapiatto a nanoled 16/9. Sulla destra della scrivania una vetrata che prendeva metà parete, l’altra metà era occupata da un divanetto tre posti di ecopelle marrone. Di fronte alla scrivania la cabina del teletrasporto, alla sinistra una porta scorrevole ed una libreria con pochi volumi, dedicati alla storia spaziale e codici di legge. Dietro alla scrivania, appoggiato alla parete, un mobile bar. Sul soffitto erano presenti delle mini antenne-sensori, adatte a registrare le reazioni emotive degli esaminati. I due commissari erano seduti dietro alla scrivania: uno giovane, alto e magro con capelli biondi e occhi grigi, l’altro anziano, più piccolo, robusto con una folta barba bianca. Entrambi erano vestiti in modo elegante con un completo grigio. Erano impegnati a riordinare alcuni documenti, quando il computer annunciò la presenza del capitano Krick. Il commissario più giovane ordinò l’apertura della porta. Comparve un uomo abbastanza alto, robusto, leggermente in soprappeso con occhi e capelli castani, ben rasato. Il funzionario più anziano guardò con interesse Krick.

Prego si accomodi., esordì ad alta voce Computer, registrazione 1 del 04/07/2369, attivazione sensori fisiologici.

Si rivolse all’ufficiale: Mi dica nome e grado.

Krick si mise sull’attenti, fissò intensamente il suo interlocutore e con voce impostata cominciò la dichiarazione.

Sono il capitano di vascello D.J.J James Jhon.

La prego, smetta di masticare chewing-gum e continui!, esclamò l’esaminatore anziano.

Krick perplesso, riprese la declamazione, Sono il capitano di vascello D. J. Ji. James Jhon Jinh… 

I due uomini, all’unisono, sbottarono.

Per cortesia, smetta di masticare, sputi ciò che ha in bocca e continui con la presentazione… non abbiamo tutto il giorno per lei.

Krick sputò immediatamente per terra, ricoprendo il pavimento con una pozzanghera di saliva e con voce incerta riprese.

Sono… sono il capitano di vascello D.J. Ji. James Jhon Jinh Jan Jim JJ. Krick, l’esaminatore più giovane si alzò in piedi e con voce alterata parlò al capitano, fissandolo negli occhi.

La smetta una volta per tutte di masticare cicche… abbiamo compreso che lei si chiama Krick. Ci parli del suo ultimo incarico, e sia conciso, tecnico e preciso.

L’uomo si lisciò la cravatta e si sedette. Krick si rilassò e proseguì deciso, parlando con enfasi.

Ho l’orgoglio, l’onore, il privilegio, la fortuna, da anni, di comandare navi di una bellezza, di un fascino, di uno splendore che oserei dire, siderale… 

I commissari osservarono Krick perplessi, che cominciò a gesticolare, assorto.

… quelle carene, quelle antenne radar, quei retrorazzi potenti, quei boccaporti, quelle prue, le poppe… 

La lingua di Krick spuntò dall’angolo sinistro della bocca, umida, il respiro si fece pesante, la schiena si ingobbì.

… quelle plance… quei corridoi… gli armamenti… quegli ascensori… che vann… vanno su, giù, e su, e giù… e su e giù… e non si fermano mai, mai, maiiii.

I funzionari ebbero un brivido di disgusto osservando la scena, poi il più anziano proseguì con l’intervista.

Capitano, si rilassi… abbiamo inteso che lei ama intensamente il suo lavoro. Come si chiama l’ultimo vascello da lei comandato?

Krick si ricompose, si passò la mano destra tra i capelli unti di brillantina aldebarana e con voce professionale rispose.

La nave che ho il privilegio di comandare si chiama StopStart One, categoria “Tir”. Bella nave, spartana, robusta, brillante, per uomini duri, decisi, forti, che non chiedono mai… , osservò i due uomini, gonfiando il petto colmo d’orgoglio.

Il più anziano distolse un attimo lo sguardo dal capitano, consultò lo schermo del computer ed inarcando un sopracciglio si rivolse a Krick.

Scusi, cosa non chiedono?

Krick perplesso rispose.

Beh, sapete com’è, certe cose… insomma… siamo tra gentiluomini.

L’esaminatore, intristito, scosse la testa e poi fissò dritto negli occhi Krick.

Bene, abbiamo capito tutto. Un’ultima domanda e cercate di rispondere di getto, senza pensare: sarebbe disposto a rischiare la vita, la carriera, la nave in una missione segreta, in nome della Libertà, della democrazia spaziale e della Federazione?

L’interrogato rispose deciso.

Sì, sì… ma… 

Sì… ma… ?

Krick abbassò la voce, fissò negli occhi prima un uomo e poi l’altro, si portò la mano destra sul cuore e con passione dichiarò: Se morissi e recuperaste il mio corpo, potrei essere inumato con tutti gli onori nella mia adorata nave spaziale e lanciato verso il sole rosso di Aldebaran… hum?

Dopo un minuto di sbigottimento i commissari risposero in coro.

Vedremo… lei è arruolato! Riceverà gli ordini in un’altra sede… e adesso vada, vada, vada viaaa!

Krick si esibì in un perfetto saluto marziale, girò sui tacchi e con passo fermo se ne andò.


2 - L’ingegnere Gin Walker

Il secondo membro dell’equipaggio presentato era l’ingegner Gin WalKer Scotch, noto nei circoli ufficiali come esperto di bevande alcoliche e bottiglie rare… vuote ovviamente. Ultimo erede di una antica famiglia scozzese, si laureò grazie ad una contestata tesi sull’effetto deleterio dell’astinenza da alcool. La relazione si riferiva ad una squadra di motoristi, impegnati nello spazio profondo su di una nave stellare in missione quinquennale, giungendo alla conclusione che, “Più pieno sei, più forte vai e ti dimentichi che sei a due metri dalla reazione materia-antimateria.”

In molti concordano nel dire che se non fosse per la sua passione alcolica, sarebbe stato uno dei migliori ufficiali e ingegneri meccanici della Flotta. Scoprì giovanissimo la sua vocazione di assaggiatore, bevendo la miscela al 6% del suo motorino da collezione ed è tristemente noto ad intere generazioni di macchinisti e tecnici per la sua sudorazione alcolica ed al PH acido del fiato. Tra gli ufficiali era noto anche con il soprannome di Hepatic Cerry.



I due esaminatori discussero su chi convocare e poi decisero di chiamare l’ufficiale addetto alla sala macchina. La porta si aprì con un sibilo ed apparve un uomo robusto, con la divisa blu e nera standard degli addetti alle sale motori materia-antimateria. Indossava un cappello bianco e teneva per manico una cassetta metallica riempita di attrezzi e alcune bottiglie di whisky. I due uomini rimasero sbalorditi; con voce decisa il più giovane chiese nome e grado.

Scotch, dopo aver messo a fuoco il mobile bar dietro la scrivania, rispose con voce strascicata.

Ing. Capo Gin Walker Scotch, responsabile assoluto ed incontestabile di qualsiasi astronave dotata di motori materia-antimateria nel raggio di dieci anni luce… un momento che lubrifico la gola. Estrasse dal contenitore una bottiglia piena a metà di stravecchio Brandy e ne bevve il contenuto con pochi sorsi. Il commissario più giovane strabuzzò gli occhi ed esclamò, stupefatto.

Sì, ma… ma… 

L’ingegnere agitò la mano che stringeva la bottiglia.

Sì ma cosa!? Ti voglio vedere IO a comandare un branco di macchinisti astemi da fare schifo, gli occhi iniettati di sangue fulminarono l’uomo.

Sempre più confuso dal comportamento dell’ufficiale, il funzionario cercò di riprendere il controllo della situazione.

Sì, sì, insomma… però… 

Sì però una pinta di piscio di ghiro. Sembro ubriaco, ma dovevi vedere quella volta che mi hanno fatto una lavanda gastrica a secco talmente ero pieno… ma pieno così di una vinaccia di tua madre che, se volevo, potevo sbronzare un equipaggio con un’alitata siderale, anzi, di più… mondiale… hic!

Gli esaminatori erano sempre più scioccati e disturbati dal fetore alcolico che si sprigionava dalla bocca dell’ingegnere. Tentarono una manovra per calmarlo. Con voce tranquilla, sorridendo, continuarono l’interrogatorio.

Sì, dunque, dicevamo… 

Scotch si agitò, spandendo per terra gocce di liquore.

Sì, dunque una sega di ghisa. Lo sapete Voi cosa si deve fare in caso di avaria ai motori M-AM? Materia-Anti Materia Eh, lo sapete?

Il commissario più anziano consultò brevemente il monitor e con un sorriso rispose sicuro.

Certo! Secondo le norme introdotte dalla Federazione, dal gruppo di lavoro di Tecnica Spaziale, dei Fisici Quantistici ed universalmente accettate… 

Scotch esplose, scagliando la bottiglia vuota contro il pavimento.

Si, le norme di un ghiro avvinazzato. O sei a 200.000 chilometri di distanza dal motore in 2 centesimi di secondo, oppure… 

I funzionari sempre più sconcertati si agitarono sulla sedia e poi il più anziano prese coraggio e continuò la frase: Oppure si deve… ?

Oppure si deve un accidente di niente! Sei bello che vaporizzato, ecco. Ti vengono delle mèche alla cane pelato, lunghe così, allargò le mani in un gesto esagerato.

Il commissario giovane cominciò a perdere la pazienza, si alzò puntellandosi con le mani sulla scrivania e facendo dondolare la cravatta color blu elettrico.

Si, va bene, ma si rilassi per cortesia. Anzi, è un ordine. Risponda alle domande con calma e lucidità. Questo è un colloquio importante per lei, cerchi di comportarsi da ufficiale, se ne è in grado e se si ricorda cosa significa essere un graduato della federazione.

Scotch si avvicinò alla scrivania, appoggiò la cassetta degli attrezzi davanti ai suoi interlocutori e li fissò con occhi vacui.

Sentite, io non so chi siete, non riesco neppure a contarvi, non so cosa volete perché e come sono qui, ma… 

Ma… ?!, insospettiti allontanarono il corpo all’indietro.

Ma… ho finito la bottiglia, vado a prenderne un’altra… ne volete?

L’ingegnere si voltò e fece per andarsene, quando il giovane funzionario colpì la scrivania con un pugno ed esplose in un urlo.

INGEGNER SCOTCH, STIA SULL’ATTENTI!!! La smetta di giocare. Si giri e si comporti da ufficiale della Marina Spaziale…, abbassò la voce, assumendo un tono minaccioso, O la manderemo alla corte marziale per insubordinazione.

Scotch si girò lentamente, si sistemò il cappello e sorrise.

Oh, agitarsi per così poco… mi ricordo che una volta per un cordiale ho fatto 100 anni luce in riserva sparata.

L’uomo anziano lo guardò sconsolato.

Lei era stato convocato per una missione segreta e importante, che le avrebbe favorito la carriera. Ma giacché non è astemio, non possiede i requisiti necessari per parteciparvi.

Scotch piagnucolò.

Non mi escluda… Guarda, mi faccio ancora un paio di casse di quello buono, dopo di che… 

Dopo di che… ?, chiese beffardo l’uomo più anziano.

Me ne faccio un’ultima e poi giù birra, e poi forse smetto perché sono bello pieno, si asciugò una lacrima.

Se promette solennemente di farsi disintossicare, di seguire un percorso psicoterapico per annullare la dipendenza da alcool e non, e ripeto, non bere durante la missione, possiamo accettare la sua candidatura.

Scotch gridò disperato, tirandosi la maglietta.

Una pinta di liquame! Ma cosa pretendete da me? La pelle?… la vita?… L’ANIMA? Io senza il mio toccasana non carburo.

Il commissario più esperto spense le luci della sala e puntò un faro di luce rossa in faccia al disperato ingegnere, esclamando con voce bassa e minacciosa.

Lei non si rende conto della gravità della sua situazione. Potremmo iniettarle un farmaco sperimentale che le farà odiare ogni tipo di bevanda alcolica, digrignando i denti, e forse lo faremo a sua insaputa.

Scotch accecato ed impaurito si coprì il viso con le mani e dopo qualche attimo di riflessione biascicò con voce tremante.

E va bene, hic, voglio rovinarmi… per la Federazione, per il distillatore di mia nonna, mi asterrò dal bere whisky per la durata della missione.

Con un sonoro rutto fece il saluto militare.

Bene, ma non benissimo. Possiamo dire accettabile. Abbiamo registrato la sua dichiarazione. Se non rispetta ciò che ha detto, passerà dei grossi, grossissimi guai.

Sorrise ironico, Guai grossi come una botte. Vuota, ovviamente.

Tornò serio. E ora vada, è arruolato. I particolari le saranno comunicati in altra sede.

Scotch barcollando lasciò la stanza dopo aver recuperato la cassetta degli attrezzi. Un robot spazzino apparve da una cavità della parete e cominciò a pulire il pavimento dai cocci della bottiglia distrutta dall’ingegnere.


3 - Il Dottor M

Il dottor Dancer Leonard M’Eppoi, si laureò a pieni voti alla nota Università Medica Nongarisk, con la tesi sul tema, Perdita di tempo uguale perdita di vite umane e non.

Feroce crocerossino, fu allontanato da diversi ospedali della Terra, anche periferici, per il suo esasperato, esagitato, ossessivo attaccamento al lavoro. Grazie alle sue nefaste sperimentazioni su sé stesso, oltre che su pazienti inermi, si procurò un profondo esaurimento nervoso, portando le sue già grandi turbe mistico-guaritive al punto di saturazione. Dopo un periodo di riposo forzato, si arruolò per potersi allontanare da un ambiente medico a lui ostile. Dopo l’ennesimo equipaggio decimato dalle così dette cure preventive, venne spedito in una clinica di recupero mentale e successivamente approdò alla StopStart One, dove trovò l’ambiente ideale per riprendere i suoi insensati esperimenti.



Il funzionario anziano controllò sul monitor e poi ordinò al computer di aprire la porta per far entrare il candidato successivo. Si presentò il dottor M’Eppoi, un uomo alto, con i capelli lunghi e neri, ben rasato, occhi blu intenso. Egli indossava un camice candido, quasi luminoso, una valigetta medica tenuta nella mano destra, radio-diagnostic nella sinistra e stetoscopio elettronico al collo. Era visibilmente agitato, lo sguardo si posò in rapida successione sui due uomini, freneticamente.

Prego Dottore, si accomodi. Per la burocrazia declami nome completo, incarico e grado.

Buon giorno Signori, come state?

Il commissario giovane abbozzò un sorriso di circostanza e rispose cordiale.

Bene, grazie!

Mmm sì, vi vedo in apparenti buone condizioni.

Il dottore si avvicinò e fece una scansione con il radio-diagnostic, un oggetto cilindrico nero, con un paio di piccole antenne luminose poste alla sommità ed un piccolo schermo, ove il dottore lesse i dati fisiologici dei due uomini. Un grafico 3D apparve nell’aria.

Potreste stare molto meglio… ovviamente!

La ringraziamo della cortesia, ma le ricordiamo che è LEI l’esaminato, non noi.

M’Eppoi fece un passo in avanti verso la scrivania ed allargò le braccia in un gesto plateale.

Ah sì, a sìi, a sìii? Sono 24 ore che aspetto. La vedete questa agenda?

Estrasse un libro nero di notevoli dimensioni dalla valigetta.

Sono i MIEI pazienti, agitò il tomo davanti al naso dei commissari.

Abbassando il tono della voce, con labbra tremanti, esordì.

Fragili esseri umani affidati alle mie cure, che cercano il perché delle loro sofferenze, delle agonie, dei loro spasmi… dei loro DOLORI… della loro probabile e inevitabile morte… 

Gettò con malagrazia l’agenda sulla scrivania. Il giovane esclamò stupefatto.

Ma, veramente, ha atteso solo 10 minuti scarsi… 

10 minuti… solo 10 minuti!!? 10 minuti sono un’eternità per chi soffre!!

Si avvicinò di un altro passo e sferrò con violenza un pugno sulla scrivania, in mezzo ai due esterrefatti commissari.

Ma riuscite VOI, ad immaginare, VOI, quanti esseri umani si spengono in 10 minuti?

M’Eppoi allargò le dita delle mani, agitandole davanti al volto dei due uomini.

Si calmi dottore, non è morto nessuno… , lo blandì il più anziano.

Si, avete ragione. Qui non è morto nessuno. Però, VOI, potreste aver contratto qualche morbo raro, molto virulento. VOI continuate così, fatevi del male, trascurate la vostra salute, ridete della prevenzione… 

Il dottore si allontanò di un passo e scagliò in alto le mani, alzando la voce: Prima gli incidenti, poi i semafori, alzò gli occhi spiritati al cielo.

I funzionari cominciarono a dare segni di impazienza, si agitarono sulle poltroncine e poi l’uomo giovane esclamò: Dottore, non siamo qui per disquisire sulla sicurezza stradale, piuttosto… 

Piuttosto? Dica, dica pure, siate chiaro, M’Eppoi lo fissò con occhi dilatati e così dicendo si riavvicinò alla scrivania.

D’accordo. Siete stato convocato qui per vagliare la vostra eventuale partecipazione come ufficiale medico in una missione importante, segreta e molto rischiosa.

Il dottore spalancò gli occhi stupito, Segreta? Rischiosa? Moooolto interessante. Ma IO non sono la persona che fa per voi. Prima mandate delle vittime ignare al macello, poi pretendete che io li rappezzi: non sono né un tappezziere né un becchino.

Gonfiando i polmoni, declamò: Io sono un M - E - D - I - C - O, scandendo le lettere con vigorosi pugni sul tavolo.

IO salvo vite umane,, sogghignando, e anche non umane, se capita.

Si allontanò di un passo ed incrociò le braccia, osservando i due uomini con uno sguardo corrucciato. Dopo alcuni istanti di silenzio, i due esaminatori si consultarono e quello più anziano, dopo essersi schiarito la voce parlò.

Si calmi ora. Metteremo a verbale che Lei non è interessato alla missione. Le ricordo che questa conversazione DEVE rimanere un segreto. Lei è tenuto a mantenere il riserbo su questa faccenda, altrimenti andrà in contro a seri guai, compresa la corte marziale per alto tradimento. Può andare.

Il dottore fece il saluto militare, si girò ed entrò nella capsula del teletrasporto. Prima di svanire, lanciò un monito.

Buon lavoro Signori, riguardatevi. La salute è un bene prezioso… dura poco.

I due dopo aver fatto gli adeguati scongiuri, cominciarono a discutere sull’episodio. Un istante dopo la sparizione, la porta si aprì e compare un M’Eppoi sorridente che si diresse a lunghi passi verso la scrivania.
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